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Accolto all'aeroporto da Fidel Castro n,'t 

Il presidente jugoslavo Tito 
giunto nella capitale cubana 

E' la sua prima visita all'Avana - Iniziati ieri i lavori dei ministri degli Esteri dei paesi non­
allineati - Il Nicaragua ammesso a far parte del movimento - Dissensi sulla questione cambogiana 
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Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — II presidente ju­
goslavo Tito è giunto nella 
capitole cubana con quattro 
giorni di anticipo sul vertice, 
che si aprirà lunedì, dei pae­
si non-allineati. II leader ju­
goslavo, l'unico ancora in vi­
ta tra i fondatori del movi­
mento, è stato accolto all' 
aeroporto e José Marti* da 
Fidel Castro. Dopo un rapi­
do abbraccio, i due presi­
denti si sono subito diretti — 
senza sorridere, è stato no­
tato — verso le macchine che 
li hanno portati in città. 
L'incontro, ad alcuni osser­
vatori, è apparso piuttosto 
formale, soprattutto se con­
frontato con l'accoglienza ri­
servata l'altro ieri da Castro 
al presidente laotiano Supha-
nuvong che si è trovato lette­
ralmente sollevato da terra 
quando il leader cubano l'ha 
abbracciato. 

E' questa la prima visita 

Intervista 
di Pajetta sui 

; non-allineati 
BELGRADO — In un'inter­
vista all'organo sloveno « De-
lo » il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha affermato che gli 
«atteggiamenti del PCI sui 
problemi del non allineamen­
to e su altri problemi inter­
nazionali non sono lontani da 
quelli jugoslavi. Questo fat­
to — ha aggiunto — spiega 1 
buoni rapporti tra i comuni­
sti italiani e jugoslavi ». 

Nell'intervista M compagno 
Pajetta afferma che il movi­
mento dei paesi non-allinea­
ti è un elemento di «equili­
brio e di distensione nel mon­
do». Questo suo ruolo esso 
lo svolge « indipendentemen­
te dalla crisi reale e conflitti 
all'interno dello stesso movi­
mento ». 

Pajetta precisa quindi che 
il movimento dei non-allinea­
ti non deve « mettersi sotto 
la tutela né di uno né di un 
altro blocco ». I non-allinea­
ti devono collaborare tra lo­
ro, e cercare le strade comu­
ni senza nascondere contrad­
dizioni. e differenze politi­
che e sociali. Ma i non-alli­
neati, allo stesso tempo, de­
vono impedire che le con­
traddizioni tra di loro porti­
no alla loro disintegrazione 

di Tito a Cuba. In un primo 
tempo si era parlato di una 
« visita ufficiale », ma da 
quanto si è potuto apprende­
re successivamente Tito è ar­
rivato all'Avana nella s uà 
qualità di capo della delega­
zione jugoslava che partecipa 
alla sesta conferenza al ver­
tice dei non allineati, 

Presieduta dal ministro cu­
bano Isidoro Malmierca, è in­
tanto iniziata ieri all'Avana 
la riunione dei ministri degli 
Esteri dei paesi non-allinea­
ti. 

Uno dei primi temi di di­
scussione fra i ministri degli 
Esteri riguarda l'ingresso dei 
nuovi paesi nel movimento 
dei non-allineati. Nella sedu­
ta dell'altro ieri del comitato 
preparatorio a livello degli 
ambasciatori e degli esperti 
è stata approvata per accla­
mazione l'inclusione del Ni­
caragua nella lista dei nuovi 
paesi membri del movimento. 
Oltre al Nicaragua, hanno 
chiesto l'ammissione al movi­
mento anche Iran, Granada, 
Bolivia, Pakistan e Surìnam. 
Sulle nuove ammissioni, il di­
battito non dovrebbe rivela­
re sorprese e l'ingresso di 
questi paesi è praticamente 
sicuro. 

Un problema scottante è 
invece quello che riguarda la 
rappresentanza della Cambo­
gia. Ne hanno già discusso 
ambasciatori ed esperti ma 
senza riuscire ad arrivare ad 
un accordo. Il dibattito sulla 
Cambogia è stato sollevato dal 
rappresentante della Malaysia 
che — a quanto si è appre­
so •— ha protestato j>er l'e­
sclusione dalla conferenza dei 
rappresentanti del vecchio re­
gime di Poi Pot. 

Secondo la tesi della Malay­
sia — ripresa anche da altri 
paesi — fino a quando il mo­
vimento non si sarà pronun­
ciato su chi debba rappresen­
tare la Cambogia, fra i non-
allineati dovrebbero sedere gli 
esponenti del vecchio gover­
no di Poi Pot. La proposta 
ha suscitato la reazione di al­
tri paesi che considerano in­
vece come unici rappresen­
tanti della Cambogia gli espo­
nenti del governo della Re­
pubblica popolare installato a 
Phnom Penh. Cuba, come pae-

L'AVANA — Tito e Fidel Castro nella capitale cubana 

se ospite della conferenza, 
aveva deciso nei giorni scor­
si di permettere l'arrivo al­
l'Avana dei due contendenti, 
ma senza consegnare l'invito 
ufficiale per partecipare alle 
assise. Un eventuale invito — 
si afferma all'Avana — sarà 
consegnato solo dopo che il 
movimento avrà deciso quale 
sarà il legittimo rappresen­
tante del popolo cambogiano 
(che per i cubani è — come 
è noto — l'attuale aoverno in­
stallato nella capitale della 
Cambogia). 

Il complesso e controverso 
problema, come dicevamo, sa­
rà affrontata dai ministri de­
gli Esteri; ma l'impressione 

è che anche in questa sede 
sarà difficile trovare una so­
luzione che possa soddisfare 
le diverse posizioni. Piti pro­
babile invece che la sesta con­
ferenza si concluda senza che 
né i rappresentanti del vec­
chio regime di Poi Pot. né i 
nuovi governanti possano se­
dersi fra i delegati del non­
allineamento. Durante i tre 
giorni di dibattito i ministri 
degli Esteri dovranno anche 
mettere a punto la stesura fi­
nale del documento conclusi­
vo della sesta conferenza. Se­
condo la vecchia prassi del 
movimento, il progetto di do­
cumento finale deve essere eia-
ooralo dal paese che ospita 

le assise generali. E in que­
sto caso, quindi, Cuba. Il go­
verno de!l'At;ana, dopo aver 
consegnato a tutti gli 88 pae­
si un primo progetto, pre­
senterà durante questa riu­
nione dei ministri degli Este­
ri una nuova bozza rielabo­
rata con gli emendamenti 
proposti dalle varie delegazio­
ni. Inutile dire che sulla ste 
sura del documento finale ci 
sarà grande discussione. An­
che perché, come è noto, sui 
nodi più scottanti della si­
tuazione internazionale e sul 
la stessa strategia che dovrà 
darsi il non-allineamento, fra 
gli 88. paesi esistono posizio 
ni diverse e in alcuni casi i 
contrasti sono molto forti. 

D'altra parte non è davve­
ro facile portare ad una uni­
tà un movimento così etero­
geneo, all'interno del quale 
convivono paesi così diversi 
per orientamenti politici e so­
ciali. E le diversi? valuta­
zioni, i contrasti, non passa­
no solo fra i paesi progressi­
sti e i paesi conservatori, o 
apertamente reazionari; ma 
investono anche paesi — co 
me Cuba e Jugoslavia — che 
sono impegnati nella castru 
zione di società socialiste. Un 
punto importante dì polemica 
riguarda il vecchio interroga­
tivo: il movimento dei non-al­
lineati. pur restando una for­
za autonoma, può o no avere 
rapporti preferenziali con il 
blocco socialista? Da anni non 
si è riusciti a sciogliere que­
sto nodo e le risposte conti­
nuano ad essere divergenti. 

Nuccio Ciconte 

Scalo di Jeng Sary a Bucarest 
BUCAREST — Senza eccessiva sorpresa ieri 
sui giornali di Bucarest si è letto, nella con­
sueta breve « cronaca del giorno », che nella 
giornata del 29 agosto, « in occasione dì uno 
scalo a Bucarest », Jeng Sary « vice-premier 
del governo e incaricato agli esteri della 
Cambogia democratica», si era incontrato 
con Stefan Andrei, ministro degli affari este­
ri della Romania. Alla notizia, di poche ri­
ghe, non seguono commenti. Nella stessa 
giornata di mercoledì 29 era circolata la 
voce che l'ex-vice primo ministro cambogia­
no si trovava a Bucarest, in seguito a una 
notizia in tal senso diffusa da Radio Eu­
ropa libera; la voce non aveva trovato tut­

tavia conferma presso l'agenzia romena di 
informazioni. 

Dei normali rapporti mantenuti dalle au­
torità romene con gli ex-dirigenti cambogia­
ni dava conferma nei giorni scorsi un tele­
gramma inviato da Poi Pot. il deposto primo 
ministro della Cambogia, pubblicato dalla 
stampa romena assieme agli altri pervenuti 
al presidente Ceaucescu in occasione del 35* 
anniversario della liberazione della Roma­
nia. Finora i giornali non hanno scritto, in­
vece, dèlia condanna alla pena capitale di 
Poi Pot e del suo ex-vice Jeng Sary, inflitta 
da un tribunale speciale di Phnom Pehn per 
il delitto di « genocidio contro il popolo cam­
bogiano ». 

Dopo il dibattito al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 

Fra novità e ambiguità la politica 
della Casa Bianca verso i palestinesi 

Dura condanna dei bombardamenti israeliani espressa da Young e dal Dipartimento di Stato - Araf at 
invita in Libano l'ex-rappresentante USA all'ONU - La comunità, nera e l'indebolimento di Carter 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Un mecca­
nismo - nuovo, dagli sbocchi 
per ora imprevedibili, si sta 
innescando nei rapporti tra 
Stati Uniti e Israele da una 
pa/te e tra Stati Uniti e 
palestinesi dall'altra. Lo si 
ricava da una serie di fatti 
che * conviene • riassumere. 
Prima di tutto, come è ov­
vio. le forzate dimissioni di 
Young. Avendo i servizi se­
greti israeliani reso pubbli­
che. in pratica, le prove del 
contatto tra il capo della de­
legazione americana all'ONU 
e l'osservatore dell'OLP le di­
missioni del primo erano ine­
vitabili. Ma senza risposta è 
rimasta la domanda se Young 
ha agito di sua esclusiva e 
personale iniziativa oppure se 
abbia ricevuto qualche for­
ma di incoraggiamento da Car­
ter. Le dimissioni del capo 
della delegazione americana 
all'ONU hanno in pratica coin­
ciso, d'altra parte, con un di­
battito al Consiglio di sicu­
rezza su una mozione che 
chiedeva autodeterminazione. 
indipendenza e sovranità per 
i palestinesi. Se si fosse an­
dati al voto, gli americani 
avrebbero avuto solo l'arma 
del veto per impedire l'appro­
vazione della mozione. Il vo­
to. come è noto, è stato evi­
tato. Ma Young ha reso espli­
cito il suo pensiero. « E' ri 
dicolo non parlare con i pa 
lestinesi. è tragico che gli ara­
bi non parlino con Israele ma 
è anche cero che Israèle, con 
t SHOÌ bombardamenti sul Li­
bano. sta logorando U capi­
tale morale che aveva accu­
mulato ». 

Parlava Young a titolo pu­
ramente personale? Nemme­
no a questo interrogativo c'è 
risposta. Ma il modo come 
l'allievo di Martin Luther 
King ha posto la questione 
dopo essere stato vittima del 
la influenza delle lobbies israe­
liane ha prodotto tra i neri 
d'America una reazione in 
parte imprevedibile. Da una 
parte — e ciò era scontato — 

di solidarietà verso la per­
sona. Ma dall'altra — e ciò 
era molto meno scontato — 
di ostilità verso gli israeliani 
della cui influenza politica 
Young è stato vittima, di ir­
ritazione nei confronti di Car­
ter che aveva subito una for­
ma di ricatto e infine uria 
manifestazione di volontà a 
proiettare anche sul terreno 
della politica estera la loro 
presenza in questo paese. I-
srae»e. nel frattempo, ha rea­
gito sempre più duramente, 
bombardando i campi palesti­
nesi ne! Libano e sbandieran­
do l'uso delle anni america­
ne. Due modi. cioè, di tentare 
dì approfondire la vittoria at­
tenuta con le dimissioni di 
Young costringendo l'ammini­
strazione americana a uscire 
da ogni equivoco. Al tempo 
stesso i rapprssentanti delle 
lobbies israeliane in America 
hanno iniziato una campagna 
per minacciare i neri 'di ta­
gliare i Tondi a sostegno del­
ia loro lotta per i diritti ci­
vili. 

Tutto questo sembra non 
aver ottenuto l'effetto sperato. 
Parlando nella serata di mer­
coledì al Consiglio di Sicurez­
za Young ha espresso una du­
rissima condanna dei bombar­
damenti israeliani. Lo ha fatto 
dichiarando che le sue parole 
rappresentavano la politica 
del governo e di essere stato 
autorizzato dal governo ad 
esprimersi nel modo come ha 
fatto. Ma non basta. Lo stes­
so Dipartimento di Stato, per 
non lasciare alcun margine di 
dubbio, ha quasi contempora­
neamente diffuso una analoga 
dichiarazione di condanna. In 
sé ciò non è nuovo. Non è 
nuovo, cioè, che l'amministra­
zione americana condanni 
questa o quella iniziativa mi­
litare di Israele. I ripetuti 
esempi sugli insediamenti 
israeliani in Cisgiordania co­
stituiscono precedenti non di­
menticati. Ma nuovo è il con­
testo in cui questo avviene 
oggi. Un contesto, cioè, di pe­
santissimi ricatti posti da 
Israele, di percezione diffusa 

che gli accordi di pace sepa­
rata tra il Cairo e Tel Aviv 
non contengono la dinamica 
loro affidata, di incertezza 
sulle intenzioni dei produtto­
ri arabi di petrolio e infine 
di forte tensione tra le co­
munità israelitiche e nere in 
America, che renderebbe, qua­
lora dovesse svilupparsi, an­
cora più incerta la prospet­
tiva di rielezione di Carter. 

Da tutti questi elementi 
emerge quel che si diceva al­

l'inizio. Vale a dire che si 
sta innescando un meccani­
smo dagli sbocchi non chiari 
A ciò si aggiunge il fatto che 
Arafat ha fatto sapere di 
voler invitare Young a un col­
loquio nel Libano fuori da 
ogni ufficialità. La mossa del 
leader * palestinese è molto 
chiara. Attraverso la per­
sona di Young. egli in 
tende parlare ai neri d'Ame­
rica. E ai "neri d'Amonea 
rappresentare la reale situa­

zione esistente e le ragioni 
che motivano la ostilità nel-
l'OI.P agli accordi di pace 
separata tra Egitto e Israele. 
Non è ancora noto se Young 
accetterà I'rnvi»n Ma se Io 
facesse ciò avrebbe valore 
inequivocabile di manifesta­
zione delta volontà di conti­
nuare la sua battaglia con il 
sostegno delle comunità nere. 
E forse anche qualcosa di più. 

a. j . 

Aperta sfida alle Nazioni Unite 

Continueranno gli 
degli israeliani in 

BEIRUT — Incurante della 
dura condanna espressa al 
Consiglio di sicurezza del-
TONU per ì continui attacchi 
contro il territorio libanese, 
il comando di Tel Aviv ha 
proprio ieri reso noto un bi­
lancio di tali attacchi, con­
fermando al tempo stesso 
che le incursioni aeree e ter­
restri continueranno. Il co­
mando ha affermato che nei 
dieci giorni precedenti il ces­
sate il fuoco (in vigore nel 
sud Libano da cinque gior­
ni) i bombardamenti da par­
te degli israeliani e dei loro 
alleati della destra libanese 
hanno ucciso 30 persone e di­
strutto da 250 a 300 costru­
zioni. Tra le vittime — ammet­
te il comunicato — vi è « un 
certo numero di civili». Lo 
stesso comunicato informa che 
gli attacchi terrestri, aerei e 
navali in uA periodo di quat­
tro mesi, fino ai primi di ago­
sto. hanno provocato 80 mor­
ti (definiti tutti sbrigativa­
mente « sospetti guerriglieri ») 
e 150 feriti. 

Fonti israeliane hanno an-' 
nunciato inoltre che lo Sta­
lo ebraico « non coopererà » 

con l'inviato speciale dell'Orni 
nel Libano Ivor Richard a 
meno che questi non accetti 
di discutere nelle capitali in­
teressate l'intera crisi libane­
se e non solo la situazione 
nel sud del paese 

Ex rappresentante britanni 
co al «Palazzo di vetro». Ri­
chard dovrebbe esser mandato 
nei prossimi giorni nel Medio 
Oriente dal Consiglio di sicu­
rezza che sta attualmente di­
scutendo la situazione nel Li­
bano. su richiesta del governo 
di Beirut 

L'annuncio israeliano è in li­
nea eoo la tesi delle autorità 
di Td Aviv secondo cui il ve-

- ro problema del Libano non è 
quello delle criticate incursio­
ni oltre confine dello Stato 
ebraico, ma quello della pre­
senza in territorio libanese dei 
guerriglkTi palestinesi e del­
l'esercito siriano. Israele pre­
tende quindi che non si discu­
ta della situazione lungo il 
proprio confine senza che l'in­
viato dell'Onu affronti anche 
la questione della presenza 
di- € altre forze straniere* 
nel Libano 

attacchi 
Libano 
Facendo eco ai suoi pro­

tettori di Tel Aviv il coman 
dante delle destre nel sud 
maggiore Haddad. ha accu­
sato gli Stati Uniti di aiutare. 
sia pure indirettamente, i pa­
lestinesi con le loro ripetute 
condanne delle incursioni 
israeliane oltre confine. 

Haddad ha anche affermato 
che l'attuale governo di Beirut 
« non ha alcun diritto di par­
lare a nome del Libano * per­
ché *ha svenduto il paese 
ai siriani e ai palestinesi» 
che si trovano ne] paese. 

In una conferenza stampa 
a New York. Ckms Maksud. 
rappresentante speciale del­
la Lega arabe all'Orni, sì è 
detto seriamente preoccupa­
to per raggravarsi della si­
tuazione ne) Libano meridio­
nale. sottoposto alle «inces­
santi provocazioni» delle for­
ze armate israeliane. Maksud 
ha ricordato che le iniziati­
ve di Tel Aviv si traducono 
in una continua e sistematica 
violazione delle risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza che 
mirano al raggiungimento di 
una soluzione pacifica della 
crisi libanese. 

;; Governo, 
bloccata una nave) era stata 
convinta a scioperare essen­
zialmente dalla rivendicazione 
relativa al pagamento degli ar­
retrati dello straordinario for­
fetizzato. Ebbene, nell'accor­
do raggiunto ieri al ministero 
della Marina mercantile, con 
la mediazione del ministro 
Evangelisti, di ciò non c'è 
traccia alcuna. Unico risulta­
to: la firma (che ha valore 
di riconoscimento) da parte 
della Federmar del contratto 
di lavoro e soltanto con la 
società Tirrenia e con le a-
ziende regionali di naviga­
zione. Si tratta del contratto 
conquistato dalla Federazione 
CGIL, CISL. UIL di catego­
ria, lo stesso che gli autonomi 
fino a qualche giorno fa ac­
cusavano di « tradimento >. 
Ora è davvero evidente chi 
ha tradito! 

La Federmar ha dovuto, pe­
rò, impegnarsi a non formu­
lare richieste di variazione o 
nuove rivendicazioni per l'in­
tera durata del contratto, cioè 
fino al dicembre 1980. Come 
dire che si rimette in coda. 
E' la conferma — rileva la 
Federazione marinara CGIL. 
CISL. UIL — della « demago 
già con la quale il sindacato 
autonomo spinge gruppi mino­
ritari di lavoratori a inconsul­
te azioni di sciopero che mi­
rano unicamente a creare 
tensioni sociali ». La Federa­
zione marinara, comunque. 
esaminerà la prossima setti­
mana « i vari aspetti della si­
tuazione sindacale del set­
tore ». 

L'unico a mostrarsi soddi­
sfatto è il ministro Evange­
listi il quale ha assicurato 
che agitazioni come quelle 
che per tre interi giorni han­
no soffocato le isole nel fu­
turo non e succederanno più ». 
Se lo dice lui!... Non si è ac­
corto. il ministro, che l'inte­
sa che egli ha voluto, legitti­
ma te forme di lotta fin qui 
impiegate dagli autonomi. 

E di queste legittimazioni i 
sindacati autonomi ne hanno 
bisogno come ' il pane, dato 
che non riescono a mantene­
re il terreno delle proprie 
piattaforme. Come potrebbe­
ro. altrimenti, visto che o 
svendono le rivendicazioni co­
me ha fatto ieri la Federmar. 
oppure ie copiano pari pari 
da quelle avanzate da tempo. 
come per i ferrovieri e. in se-
nerale, per il pubblico impie­
go. dai sindacati confederali? 
Insomma, un gioco all'esaspe­
razione e allo scavalco, possi­
bile grazie alle compiacenze. 
ai ritardi e alle ambiguità del 
governo. 

Ora se è impensabile (no­
nostante le illusioni degli au­
tonomi) risolvere il proble­
ma della trimestralizzazione 
della scala mobile e dell'ac­
conto di 200 000 lire soltanto 
con uno sciopero dei ferrovie­
ri, è però necessario rilan­
ciare la vertenza per il pub­
blico impiego con la forza 
dell'intero movimento. E' 
quanto la Federazione CGIL. 
CISL. UIL — dopo l'ultimatum 
al governo — si appresta a 
fare. Lunedì i tre segretari 
confederali che seguono la 
partita del pubblico impiego. 
Giovannini. Romei e Bugli. 
si riuniranno per valutare il 
da farsi. < 11 minimo che pos­
siamo chiedere a Cossiga — 
ha detto ieri. Giovannini — 
è che mentre si parla tanto 
di revisione della scala mo­
bile. si parli finalmente a li­
vello di governo dell'altro 
problema, quello della trime­
stralizzazione per tutti i lavo­
ratori » ' ' M . • • , ; 

Intanto, un'altra categoria 
del trasporto, quella degli au­
toferrotranvieri. è entrata in 
agitazione dopo l'esito « non 
soddisfacente » della trattati­
va di ieri per il contratto. Lo 
sciopero, però, sarà proclama­
to qualora nel prossimo incon­
tro del 6 settembre non si a-
vranno risposte « chiare e con­
crete ». E' un esempio di au­
toregolamentazione delle lotte 
che potrebbero provocare di­
sagi ai cittadini. 

Gli autonomi, invece, non 
guardano in faccia a nessuno 
(adesso minacciano anche a-
gRazioni nelle scuole) pur di 
rendere l'estate e selvaggia». 

Tanassi 
già "del colletto bianco" per­
ché esprime più o meno con­
sapevolmente la volontà di 
anteporre scopi di lucro per­
sonale o di gruppo all'inte­
resse pubblico». 

Ma il reo è. nella stragran­
de maggioranza dei casi, un 
e disadattato che può essere 
recuperato e risocializzato ». 

I giudici aggiungono che 
Tanassi ha commesso il rea­
to di corruzione propria e 
che « la pericolosità di cui 
ha dato prova era sicura­
mente elevata ». Ricordano. 
quindi che. nel corso de) pro­
cesso l'ex ministro ha tenu­
to «un atteggiamento di osti­
nata negazione, contro ogni 
ragionevole evidenza, ma sot­
tolineano che. in loro presen­
za. « richiesto di esprimere la 
propria riflessione critica sul 
comportamento tenuto e sull' 
intera vicenda che lo aveva 
visto infedele servitore dello 
Stato e protagonista di una 
delle pagine meno onorevoli 
della storia italiana ha rispo­
sto: "Se la Corte mi ha con­
dannato evidentemente ho 
compiuto degli errori"». In 
ciò i magistrati hanno ritenu­
to di intravedere «lo spunto 
di un iniziale ravvedimento». 

Basta lo spunto,' a quanto 
pare. ' 

Ma Tanassi ha fatto di più. 
E l'ordinanza così procede: 
«Anche se ha attribuito gli 
errori a difetto di vigilanza, 
a scelta non oculata dei col­
laboratori e al mondo politi­
co che lo circondava — pro­
segue il documento — resta 
insuperabile il rilievo che Ma­
rio Tanassi ha offerto per la 
prima volta un giudizio di 
condanna del proprio operato. 
Anche il proponimento di non 
dedicarsi più ad attività poli­
tica ("se rinascessi non tor­
nerei a fare politica" — ha 
dichiarato) pur dopo il termi­
ne dell'affidamento, ma sol­
tanto allo studio della storia 
del Risorgimento, alle ricer­
che di fonti energetiche al­
ternative collaborando, con 
saggi, alla Rivista italiana pe­
troli (rivista specializzata del­
l'Italia Petroli) è ispirato — 
sempre secondo i giudici — a 
questo principio di ravvedi­
mento ». Argomenti da farsa 
come si vede. 

Per « approfondire e svilup­
pare questo processo di ri­
pensamento critico » la .sezio­
ne di sorveglianza ha ritenu­
to opportuno imporre a Ta­
nassi alcune prescrizioni par­
ticolari. Tra l'altro il divieto 
generale di partecipare a ma­
nifestazioni politiche pubbli­
che. frequentare sedi di par­
tito o ambienti politici in «e-
nere. Inoltre, per « stimola­
re lo spirito altruistico verso 
la collettività che è stata vit­
tima del suo delitto ». ha im­
posto a Tanassi l'obbligo di 
« prodigarsi in favore di en­
ti pubblici di assistenza pos­
sibilmente con contribuzioni 
in denaro ». Almeno una vol­
ta alla settimana, infine, do­
vrà incontrarsi con personale 
qualificato del Centro di ser­
vizi sociali di Roma per di­
scutere e approfondire le pro­
blematiche inerenti al nuovo 
regime di vita. 

Cosi Tanassi è tornato a 
casa accolto dalla moglie, dal­
le tre figlie, dai generi e dai 
sei nipotini. 

Nella giornata di oggi usci­
rà anche Ovidio Lefebvre, al­
tro condannato per lo scanda­
lo de^li Hercules. Il ritardo 
(anche lui sarebbe potuto tor­
nare a casa ieri) è stato do­
vuto ad un ripensamento del 
più anziano dei due famosi 
fratelli. Ovidio, infatti, ha 
perso tempo, ha tergiversato 
nel firmare le prescrizioni im­
postegli dalla sezione di sor­
veglianza ed è così rimasto 
qualche ora di più a Rebibbia. 
da dove invece non verrà rila­
sciato il fratello Antonio. 

Ma tanto a casa non lo a-
spettava nessuno. Così sem­
bra evincersi dall'ordinanza 
dei giudici. Dalla sentenza ap­
pare chiaro — dicono i ma­
gistrati — che Ovidio Le­
febvre « si adoperò tenace­
mente. nel corso di oltre due 
anni, per architettare e con­
sumare il delitto di corruzio­
ne. rivelando, benché ancora 
incensurato e in un'età più 
che matura (ora ha 71 anni). 
fredda determinazione nel su­
perare gli ostacoli che si frap­
ponevano al perseguimento 
del suo fine criminoso e pa­
dronanza di una tecnica so­
fisticata nell'eludere ogni pos­
sibile controllo legale». 

Ma i magistrati ritengo­
no pure che il comportamen­
to di Ovidio sia da cataloga­
re come « distorsione, per fi­
ni di lucro, delle proprie doti 
professionali e intellettuali». 
ma contemporaneamente ri­
cordano che Io psicologo e Y 
assistente sociale di Rebibbia 
hanno indicato come «la vi­
ta affettiva del detenuto sia 
stata duramente provata dalla 
carcerazione e dal dolore per 
la recente perdita della mo­
glie» e come il detenuto mo­
stri. nei colloqui, «uno sta­
to d'ansia, di insicurezza e di 
disorientamento per la soli­
tudine in cui ormai versa ». 
Il povero vecchio — cosi in 
fondo lo si dipinge — può 
quindi avvalersi ' dell'affida­
mento purché stabilisca con il 
Centro di servizi sociali un 
rapporto « improntato essen­
zialmente alla realizzazione di 
una terapia di sostegno» vol­
ta ad approfondire e svilup­
pare «il processo di ripensa­
mento critico già in atto». 

Abbiamo già detto che An­
tonio Lefebvre (68 anni) uo­
mo di punta di tutta la scan­
dalosa operazione, resta a Re­
bibbia. T giudici hanno respin­
to l'Istanza perché sostengo­
no che egli non avrebbe ma­
nifestato alcun « segno di resi­
piscenza » né avrebbe fornito 
«alcun elemento di riflessio­
ne critica sul proprio operato 
tale da consentire al collegio 
di emettere una prognosi fa­
vorevole». Insomma non si è 
pentito. 

Battute 
diti armali che non si erano 
fermati all'alt e che non ave­
vano esitato un istante ad im­
pugnare le armi. 

Altra sparatoria, poco dopo. 
alla periferia di Orgosolo. tra 
funzionari di polizia e due 
uomini usciti dal buio con le 
doppiette in pugno. Queste no­
tizie rimbalzano, con secchi 
comunicati operativi, fra gli 
uomini impegnati nelle bat­
tute intorno a Tempio e non 
sono certo notizie che rasse­
renano gli animi. Come quella 
di un certo cadavere semise­
polto trovato su una monta­
gna presso Sinnai, quella di 

telefonate di terroristi che si 
vantano di tirare 1 fili del ban­
ditismo (una all'ANSA di Ro­
ma, un'altra alla sede di To­
rino della stessa agenzia, ma 
son decine, si ammette, di 
questo tipo). < ••> 

La domanda su che cosa 
stia davvero accadendo in 
Sardegna in questa fine d'esta­
te è perciò soltanto un povero 
tentativo di capire qualcosa. 
La realtà isolana è complessa 
e lo sanno tutti: ma molte, 
troppe cose non quadrano. 
Possibile che stia accadendo 
tutto ora. in questi giorni? 
Possibile che solo nel giro di 
queste ultime settimane i ban­
diti abbiano deciso, come 
obbedendo ad un unico se­
gnale, di mettersi a seque­
strare a tutto spiano? Basta 
la spiegazione che la Sarde­
gna diventa d'estate una sorta 
di « riserva esclusiva » per 
miliardari? 

Forse proprio in queste do­
mande sta la spiegazione della 
venuta in Sardegna anche del 
generale Dalla Chiesa, poi ri­
partito. 

Non è credibile che il capo 
dell'antiterrorismo sia arri­
vato nell ' isola solo perché 
« qualcuno molto vicino a 
De André » risulta aver fatto 
parte a lungo di un notis­
simo gruppo estremista. Si 
fanno ipotesi più generali, ma 
anche più generiche. 

Per tornare alle notizie che 
per tutto il giorno si sono 
accavallate, un'altra spicca: 
un presunto organizzatore del 
sequestro Olivetti, l'industriale 
appena tornato a casa, è stato 
arrestato. Si chiama Mario 
Casula, di 39 anni. E' nato 
ad Ollolai ed è fratello di un 
latitante che fu ucciso qual­
che anno fa dai carabinieri, 
nel corso di uno scontro a 
fuoco. Lo stesso Mario Casula 
è già stato condannato per 
un tentato sequestro a undici 
anni di reclusione e non è 
certo un povero pastore. Ri­
sulta proprietario di molte 
terre, bestiame ed ha alle sue 
dipendenze diverse persone. 
Organizzatore o no. il suo 
ruolo non dovrebbe essere 
tanto infimo. Lo hanno preso 
i carabinieri di Nuoro 

Da Cagliari, invece, come 
dicevamo, è rimbalzata fin qua 
la notizia agghiacciante del 
ritrovamento, su una monta­
gna presso Sinnai. di « re­
sidui organici » non meglio 
definiti dagli inquirenti. Sono 
ossa e altri orrendi reperti 
subito trasportati ali ' Istituto 
di medicina legale. Gli esami 
sono ancora in corso, ma gli 
inquirenti non escludono che 
possa trattarsi di quanto è 
rimasto del povero ingegnere 
Giancarlo Bussi, della < Fer­
rari > di Modena, rapito un 
anno fa e per il quale era 
stato pagato regolarmente 
— si fa per dire, ma qui le 
« regole » sembrano dettate 
appunto dai banditi — a suo 
tempo un congruo riscatto. 
Bussi era stato rapito mentre 
si trovava in vacanza a Villa 
Simius e di lui non si era 
saputo più nulla. 

Le notizie per quanto ri­
guarda la terribile avventura 
di Fabrizio De André e la sua 
compagna, la cantante Dori 
Ghezzi sono invece poche. Pa­
renti e amici si sono chiusi 
in un mutismo assoluto. An­
che carabinieri e polizia con­
tinuano a lasciare aperta ogni 
ipotesi, ma non confermano 
né smentiscono nulla. La fat­
toria. a qualche chilometro 
da Tempio, è chiusa. Nella 
casa c'è il padre di Dori 
Ghezzi che ieri è stato rag­
giunto dall'altro figlio, il fra­
tello della cantante venuto da 
Milano. C'è una specie di tur­
no di vigilanza attorno al te­
lefono. ma pare che. fino a 
a questo momento, non ci 
siano state chiamate. 

Il padre di Fabrizio. Giu-
' seppe De André, il braccio 
destro di Monti, l'uomo che 
dovrà senza dubbio condurre 
le trattative con i banditi, è 
ripartito in aerotaxi per Ge­
nova e s'è chiuso negli uffici 
dell'Eridania di cui è presi­
dente. Tratterà di lì con i 
banditi? Lui. prima di par-, 
tire, ha fatto sapere che non 
c'è nulla di nuovo: * Smenti­
sco nel modo più assoluto che 
qualcuno abbia telefonato a 
Genova agli avvocali dell'Eri-
àania chiedendo molti miliardi 
di riscatto per mio figlio, lo 
non ne so niente. Per me. è 
una notizia completamente in 
ventata ». 

Anche sul fronte degli altri 
sequestrati, silenzio o quasi. 
Voci, molte e contraddittorie. 
ma nessuna certezza. Tutti 
sembrano essere stati letteral­
mente inghiottiti. Solo da Lon­
dra si è fatto sapere che l'in­
gegnere inglese SchiW portato 
via con la famiglia non è dav­
vero in grado di pagare ri­
scatti: è pieno di debiti, di­
cono. 

• • • 
ROMA — Il presidente del 
Consiglio, Francesco Cossiga. 
rientrato l'altra sera a Roma 
dopo una breve vacanza in 
Sardegna, ha ricevuto ieri, 
separatamente, il capo di 
S.M. della Difesa, gen. Fran­
cesco Cava!era, il comandan­
te della Guardia di Finanza, 
gen. Marcello Floriani. e il 
comandante dell'Arma dei 
carabinieri, gen. Pietro Cor­
sini. Di che cosa si è discus­
so? n comunicato ufficiale 
di Palazzo Chigi non lo dice. 

Secondo quanto abbiamo 
potuto apprendere, con I ca­
pi delle due forze di polizia 
Cossiga ha esaminato la si­
tuazione generale dell'ordine 
pubblico, con particolare ri­
ferimento alla nuova ondata 
di sequestri In Sardegna 
(prima di rientrare a Roma 
il presidente del Consiglio 

aveva ricevuto il gen. Dalla 
Chiesa, spedito in tutta fret­
ta nell'Isola per assumere la 
direzione delle operazioni an-
ti-sequestro). 

L'incontro con il gen. Ca-
velerà. viene messo in rela­
zione con quanto • ha affer-

. mato 11 ministro degli Inter­
ni, Rognoni, in una intervi­
sta, apparsa Ieri su « Repub­
blica ». il quale non ha scar­
tato l'eventualità di un inter­
vento di forze dell'Esercito, 
nella lotta contro i sequestri 
in Sardegna 

Se non 
enti pubblici, invece, sarà 
più dura, per me, ma pos­
so seguire il modello del cor­
tese Passatore, e di altri ana­
loghi gentiluomini da strada, 
non invano celebrati in versi 
sonori e antologizzati. 

Per il resto, mi va facile. 
Prima delle 7, non esco mai 
di casa, perché dormo, io. Do­
po le 21, ci sono otto canali 
che mi inchiodano, di solito, 
e ho soltanto l'angoscia della 
scelta a pulsante. E sono, in­
fine, già tutto studio e ricer­
ca. e niente commercio e fi­
nanza. nemmeno a livello con-
sulenziale. Concedo, tuttavia. 
che gli studi universitari con­
tano niente. Anzi, anzi. Sono, 
magari, un bel riscatto intel­
lettuale, ma moralmente sono 
una piaga. Peggio dell'analfa­
betismo. L'ambiente accade­
mico è notoriamente corrotto 
e malsano, uso taverna, lupa­
nare, angiporto. Per uno Zeitf 
Rruno che si autoredime, gli 
altri docenti, come me, epica­
mente parlando, sono tutti 
tanti galeotti, si sa. Vedere 
il caso di Lefebvre Antonio 
pa- credere. 

Concludo, garantendo solen­
nemente e pubblicamente, a 
ogni buon fine, che sto rive­
dendo molto seriamente tutta 
la mia scala di valori, e che 
ho tutte le mie sante inten­
zioni. gradino per gradino, di 
pervenire a maturazione. Me 
troverete, o giudici, prima 
che acerbo, marcio. Accludo 
alcune deposizioni giurate. 
valevoli anche a futura me­
moria, dalle quali risulta con 
ogni evidenza, che, da quando 
ho letto l'ordinanza di cui so­
pra, verso in gravissimo stato 
d'ansia, di insicurezza e di 
disorientamento. 

Interventi 
re che vi siano certo grossi 
rischi di divisione a sinistra 
«se la questione della presi­
denza del Consiglio socialista 
viene assunta per sé e diven­
ta lo strumento della destra 
de per il ritorno a un'allean­
za col PSI rigidamente chiu­
sa verso i comunisti*. Al 
contrario, essa potrebbe ope­
rare positivamente se modi­
ficasse realmente i e rapporti 
politici e sociali cominciando 
a rifiutare una richiesta di 
netta chiusura a sinistra, qua­
lora venisse formulata ». 

Sull'argomento, il parere di 
Manca, in un articolo scritto 
per il Giorno di oggi, sem­
bra differire. Per lui, infatti. 
la presenza di un socialista 
a Palazzo Chigi dovrebbe ve­
rificarsi — come «punto di 
equilibrio » per un successi­
vo « nuovo incontro . tra le 
forze politiche* — nel caso 
in cui la DC ripetesse la sua 
pregiudiziale a un governo 
coi comunisti che pure tradur­
rebbe la « vasta collaborazio­
ne democratica * necessaria 
per misurarsi con una crisi 
di straordinaria acutezza. 

Manca sostiene che « un go­
verno di coalizione democra­
tica (ma senza la presenza 
del PCI. N.d.R.) a direzione 
socialista rappresenterebbe 
un elemento di novità e di 
movimento che giustifichereb­
be ampiamente, da parte co­
munista. il superamento della 
rigida formula "o al governo 
o all'opposizione"*. A parte 
il fatto che una alternativa 
in termini cosi schematici sta 
scritta solo in certe deforma­
zioni interessate dell'atteggia­
mento del PCI. Manca lascia 
nell'ombra la questione po­
sta dallo stesso De Martino: 
vale a dire, il comportamen­
to del PSI di fronte a un ri­
badito « veto » democristiano 
nei confronti dei comunisti. 

Nel secondo anniversario 
della morte la famiglia ri­
corda ai compagni e agli 
amici la figura cara di 

FERNANDO Z0FF0LI 
Cervia, 31 agosto 1979. 

Nel primo anniversario del­
la scomparsa del compagno 

ENRICO CALIFAN0 
la moglie e 1 figli lo ricor­
dano ai compagni e agli ami­
ci e sottoscrivono L. 100.000 
per la Sezione di S. Saba. 

Roma, 31 agosto 1979. 
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